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PARTE PRIMA 
dall’inizio al capitolo 2 compreso 

paragrafi 1 - 57

Il testo della esortazione apostolica dove si trovano 

- evidenziate in grassetto le parti che possono esse-
re utili come una specie di riassunto per una prima 
lettura e presa di confidenza con i contenuti. 

- A lato si trova lo schema come una specie di map-
pa per muoversi poi agevolmente nel testo.
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1. La gioia dell’amore che si vive nelle famiglie è anche il giubilo della 
Chiesa. Come hanno indicato i Padri sinodali, malgrado i numerosi segni di 
crisi del matrimonio, «il desiderio di famiglia resta vivo, in specie fra i 
giovani, e motiva la Chiesa».[1] Come risposta a questa aspirazione 
«l’annuncio cristiano che riguarda la famiglia è davvero una buona notizia».
[2]


 


2. Il cammino sinodale ha permesso di porre sul tappeto la situazione 
delle famiglie nel mondo attuale, di allargare il nostro sguardo e di 
ravvivare la nostra consapevolezza sull’importanza del matrimonio e della 
famiglia. Al tempo stesso, la complessità delle tematiche proposte ci ha 
mostrato la necessità di continuare ad approfondire con libertà alcune 
questioni dottrinali, morali, spirituali e pastorali. La riflessione dei pastori e 
dei teologi, se è fedele alla Chiesa, onesta, realistica e creativa, ci 
aiuterà a raggiungere una maggiore chiarezza. I dibattiti che si trovano 
nei mezzi di comunicazione o nelle pubblicazioni e perfino tra i ministri 
della Chiesa vanno da un desiderio sfrenato di cambiare tutto senza 
sufficiente riflessione o fondamento, all’atteggiamento che pretende di 
risolvere tutto applicando normative generali o traendo conclusioni 
eccessive da alcune riflessioni teologiche. 


3. Ricordando che il tempo è superiore allo spazio, desidero ribadire che 
non tutte le discussioni dottrinali, morali o pastorali devono essere 
risolte con interventi del magistero. Naturalmente, nella Chiesa è 
necessaria una unità di dottrina e di prassi, ma ciò non impedisce che 
esistano diversi modi di interpretare alcuni aspetti della dottrina o 
alcune conseguenze che da essa derivano. Questo succederà fino a 
quando lo Spirito ci farà giungere alla verità completa (cfr Gv 16,13), cioè 
quando ci introdurrà perfettamente nel mistero di Cristo e potremo vedere 
tutto con il suo sguardo. Inoltre, in ogni paese o regione si possono cercare 
soluzioni più inculturate, attente alle tradizioni e alle sfide locali. Infatti, «le 
culture sono molto diverse tra loro e ogni principio generale [...] ha bisogno 
di essere inculturato, se vuole essere osservato e applicato».[3] 


4. In ogni modo, devo dire che il cammino sinodale ha portato in sé una 
grande bellezza e ha offerto molta luce. Ringrazio per i tanti contributi 
che mi hanno aiutato a considerare i problemi delle famiglie del mondo in 
tutta la loro ampiezza. L’insieme degli interventi dei Padri, che ho ascoltato 
con costante attenzione, mi è parso un prezioso poliedro, costituito da 
molte legittime preoccupazioni e da domande oneste e sincere. Perciò ho 
ritenuto opportuno redigere una Esortazione Apostolica postsinodale 
che raccolga contributi dei due recenti Sinodi sulla famiglia, unendo 
altre considerazioni che possano orientare la riflessione, il dialogo e la 
prassi pastorale, e al tempo stesso arrechino coraggio, stimolo e aiuto 
alle famiglie nel loro impegno e nelle loro difficoltà. 


5. Questa Esortazione acquista un significato speciale nel contesto di 
questo Anno Giubilare della Misericordia. In primo luogo, perché la 
intendo come una proposta per le famiglie cristiane, che le stimoli a 
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Introduzione

1. Il cammino del Sinodo ha 
permesso di guardare e 
affrontare la situazione 
delle famiglie nel mondo 
attuale evitando l’ecce-
sso di voler cambiare 
tutto senza la compagnia 
della ragione e, all’oppo-
sto, di pensare di risolve-
re tutto con norme gene-
rali poco attente all’esi-
stente nella sua com-
plessità

2. scopo dell’esortazione: 
- raccogliere la ricchezza 
dei contributi raccolti 

- stimolare le famiglie 
cristiane a stimare i doni 
del matrimonio 

- incoraggiare tutti ad 
essere segni di miseri-
cordia



stimare i doni del matrimonio e della famiglia, e a mantenere un amore 
forte e pieno di valori quali la generosità, l’impegno, la fedeltà e la pazienza. 
In secondo luogo, perché si propone di incoraggiare tutti ad essere 
segni di misericordia e di vicinanza lì dove la vita familiare non si 
realizza perfettamente o non si svolge con pace e gioia. 


6. Nello sviluppo del testo,


comincerò con un’apertura ispirata alle Sacre Scritture, che conferisca un 
tono adeguato.


A partire da lì considererò la situazione attuale delle famiglie, in ordine a 
tenere i piedi per terra.


Poi ricorderò alcuni elementi essenziali dell’insegnamento della Chiesa circa 
il matrimonio e la famiglia,


per fare spazio così ai due capitoli centrali, dedicati all’amore.


In seguito metterò in rilievo alcune vie pastorali che ci orientino a costruire 
famiglie solide e feconde secondo il piano di Dio,


e dedicherò un capitolo all’educazione dei figli.


Quindi mi soffermerò su un invito alla misericordia e al discernimento 
pastorale davanti a situazioni che non rispondono pienamente a quello che 
il Signore ci propone, e infine traccerò brevi linee di spiritualità familiare. 


7. A causa della ricchezza dei due anni di riflessioni che ha apportato il 
cammino sinodale, la presente Esortazione affronta, con stili diversi, molti e 
svariati temi. Questo spiega la sua inevitabile estensione. Perciò non 
consiglio una lettura generale affrettata. Potrà essere meglio 
valorizzata, sia dalle famiglie sia dagli operatori di pastorale familiare, 
se la approfondiranno pazientemente una parte dopo l’altra, o se vi 
cercheranno quello di cui avranno bisogno in ogni circostanza 
concreta. E’ probabile, ad esempio, che i coniugi si riconoscano di più nei 
capitoli quarto e quinto, che gli operatori pastorali abbiano particolare 
interesse per il capitolo sesto, e che tutti si vedano molto interpellati dal 
capitolo ottavo. Spero che ognuno, attraverso la lettura, si senta chiamato a 
prendersi cura con amore della vita delle famiglie, perché esse «non sono 
un problema, sono principalmente un’opportunità».[4] 





CAPITOLO PRIMO ALLA LUCE DELLA PAROLA 

comincerò con un’apertura ispirata alle Sacre Scritture, che conferisca un tono 
adeguato. (Paragrafo 6).  

8. La Bibbia è popolata da famiglie, da generazioni, da storie di amore 
e di crisi familiari, fin dalla prima pagina, dove entra in scena la 
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3. La traccia seguita

4. Importante raccomanda-
zione sulla lettura del te-
sto

La famiglia nella Bibbia. La 
cornice entro cui porre la 
riflessione sulla famiglia



famiglia di Adamo ed Eva, con il suo carico di violenza ma anche con la 
forza della vita che continua (cfr Gen 4), fino all’ultima pagina dove 
appaiono le nozze della Sposa e dell’Agnello (cfr Ap 21,2.9). Le due 
case che Gesù descrive, costruite sulla roccia o sulla sabbia (cfr Mt 
7,24-27), rappresentano tante situazioni familiari, create dalla libertà di 
quanti vi abitano, perché, come scrive il poeta, «ogni casa è un 
candelabro».[5] Entriamo ora in una di queste case, guidati dal Salmista, 
attraverso un canto che ancora oggi si proclama sia nella liturgia nuziale 
ebraica sia in quella cristiana: 


«Beato chi teme il Signore 
e cammina nelle sue vie. 
Della fatica delle tue mani ti nutrirai, sarai felice e avrai ogni bene. 
La tua sposa come vite feconda nell’intimità della tua casa; 
i tuoi figli come virgulti d’ulivo 
intorno alla tua mensa. 
Ecco com’è benedetto 
l’uomo che teme il Signore. 
Ti benedica il Signore da Sion. 
Possa tu vedere il bene di Gerusalemme tutti i giorni della tua vita! 
Possa tu vedere i figli dei tuoi figli!  
Pace su Israele!» (Sal 128,1-6). 


9. Varchiamo dunque la soglia di questa casa serena, con la sua famiglia 
seduta intorno alla mensa festiva. Al centro troviamo la coppia del padre 
e della madre con tutta la loro storia d’amore. In loro si realizza quel 
disegno primordiale che Cristo stesso evoca con intensità: «Non avete 
letto che il Creatore da principio li fece maschio e femmina?» (Mt 19,4). 
E riprende il mandato del Libro della Genesi: «Per questo l’uomo lascerà 
suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica 
carne» (Gen 2,24). 


10. I due grandiosi capitoli iniziali della Genesi ci offrono la 
rappresentazione della coppia umana nella sua realtà fondamentale. In 
quel testo iniziale della Bibbia brillano alcune affermazioni decisive. La 
prima, citata sinteticamente da Gesù, afferma: «Dio creò l’uomo a sua 
immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò» (1,27). 
Sorprendentemente, l’“immagine di Dio” ha come parallelo esplicativo 
proprio la coppia “maschio e femmina”. Questo significa che Dio stesso 
è sessuato o che lo accompagna una compagna divina, come credevano 
alcune religioni antiche? Ovviamente no, perché sappiamo con quanta 
chiarezza la Bibbia ha respinto come idolatriche queste credenze diffuse tra 
i cananei della Terra Santa. Si preserva la trascendenza di Dio, ma, dato che 
è al tempo stesso il Creatore, la fecondità della coppia umana è 
“immagine” viva ed efficace, segno visibile dell’atto creatore. 


11. La coppia che ama e genera la vita è la vera “scultura” vivente (non 
quella di pietra o d’oro che il Decalogo proibisce), capace di manifestare il 
Dio creatore e salvatore. Perciò l’amore fecondo viene ad essere il 
simbolo delle realtà intime di Dio (cfr Gen 1,28; 9,7; 17,2-5.16; 28,3; 
35,11; 48,3-4). A questo si deve che la narrazione del Libro della Genesi, 
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1. Si inizia entrando in una 
casa attraverso le parole 
del salmo 128.

- Nella casa vi troviamo la 
coppia del padre e della 
madre.

  La coppia che vi incon-
triamo è l’immagine viva 
della realtà più intima, 
più vera di Dio. 

  Ripropone la comunio-
ne d’amore della Trinità 
e l’atto creatore di Dio 
attraverso la generazio-
ne della vita dei figli.  



seguendo la cosiddetta “tradizione sacerdotale”, sia attraversata da varie 
sequenze genealogiche (cfr 4,17-22.25-26; 5; 10; 11,10-32; 
25,1-4.12-17.19-26; 36): infatti la capacità di generare della coppia umana è 
la via attraverso la quale si sviluppa la storia della salvezza. In questa luce, 
la relazione feconda della coppia diventa un’immagine per scoprire e 
descrivere il mistero di Dio, fondamentale nella visione cristiana della 
Trinità che contempla in Dio il Padre, il Figlio e lo Spirito d’amore. Il Dio 
Trinità è comunione d’amore, e la famiglia è il suo riflesso vivente. Ci 
illuminano le parole di san Giovanni Paolo II: «Il nostro Dio, nel suo 
mistero più intimo, non è solitudine, bensì una famiglia, dato che ha in 
sé paternità, filiazione e l’essenza della famiglia che è l’amore. Questo 
amore, nella famiglia divina, è lo Spirito Santo».[6] La famiglia non è dunque 
qualcosa di estraneo alla stessa essenza divina.[7] Questo aspetto trinitario 
della coppia ha una nuova rappresentazione nella teologia paolina quando 
l’Apostolo la mette in relazione con il “mistero” dell’unione tra Cristo e la 
Chiesa (cfr Ef 5,21-33). 


12. Ma Gesù, nella sua riflessione sul matrimonio, ci rimanda a un’altra 
pagina del Libro della Genesi, il capitolo 2, dove appare un mirabile 
ritratto della coppia con dettagli luminosi. Ne scegliamo solo due. Il 
primo è l’inquietudine dell’uomo che cerca «un aiuto che gli 
corrisponda» (vv. 18.20), capace di risolvere quella solitudine che lo 
disturba e che non è placata dalla vicinanza degli animali e di tutto il creato. 
L’espressione originale ebraica ci rimanda a una relazione diretta, 
quasi “frontale” – gli occhi negli occhi – in un dialogo anche tacito, 
perché nell’amore i silenzi sono spesso più eloquenti delle parole. E’ 
l’incontro con un volto, un “tu” che riflette l’amore divino ed è «il primo 
dei beni, un aiuto adatto a lui e una colonna d’appoggio» (Sir 36,26), 
come dice un saggio biblico. O anche come esclamerà la sposa del Cantico 
dei Cantici in una stupenda professione d’amore e di donazione nella 
reciprocità: «Il mio amato è mio e io sono sua [...] Io sono del mio amato e il 
mio amato è mio» (2,16; 6,3). 


13. Da questo incontro che guarisce la solitudine sorgono la 
generazione e la famiglia. Questo è il secondo dettaglio che possiamo 
rilevare: Adamo, che è anche l’uomo di tutti i tempi e di tutte le regioni 
del nostro pianeta, insieme con sua moglie dà origine a una nuova 
famiglia, come ripete Gesù citando la Genesi: «Si unirà a sua moglie e i 
due saranno un’unica carne» (Mt 19,5; cfr Gen 2,24). Il verbo “unirsi” 
nell’originale ebraico indica una stretta sintonia, un’adesione fisica e 
interiore, fino al punto che si utilizza per descrivere l’unione con Dio: «A 
te si stringe l’anima mia» (Sal 63,9), canta l’orante. Si evoca così l’unione 
matrimoniale non solamente nella sua dimensione sessuale e corporea, ma 
anche nella sua donazione volontaria d’amore. Il frutto di questa unione è 
“diventare un’unica carne”, sia nell’abbraccio fisico, sia nell’unione dei due 
cuori e della vita e, forse, nel figlio che nascerà dai due, il quale porterà in 
sé, unendole sia geneticamente sia spiritualmente, le due “carni”. 
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  Un ulteriore aiuto viene 
dal capitolo 2 della Ge-
nesi dove si descrive la 
vita della coppia come il 
reciproco incontro con 
un “tu” manifestazione 
dell’amore divino.

  Nell’unione con il 
“tu” (un’unione fisica e 
interiore) si rompe la 
solitudine e si genera la 
vita.



I tuoi figli come virgulti d’ulivo  

14. Riprendiamo il canto del Salmista. In esso compaiono, dentro la 
casa dove l’uomo e la sua sposa sono seduti a mensa, i figli, che li 
accompagnano «come virgulti d’ulivo» (Sal 128,3), ossia pieni di energia e di 
vitalità. Se i genitori sono come le fondamenta della casa, i figli sono 
come le “pietre vive” della famiglia (cfr 1 Pt 2,5). E’ significativo che 
nell’Antico Testamento la parola che compare più volte dopo quella divina 
(YHWH, il “Signore”) è “figlio” (ben), un vocabolo che rimanda al verbo 
ebraico che significa “costruire” (banah). Per questo nel Salmo 127 si esalta 
il dono dei figli con immagini che si riferiscono sia all’edificazione di una 
casa, sia alla vita sociale e commerciale che si svolgeva presso la porta 
della città: «Se il Signore non costruisce la casa, invano si affaticano i 
costruttori [...] Ecco eredità del Signore sono i figli, è sua ricompensa il 
frutto del grembo. Come frecce in mano a un guerriero sono i figli avuti in 
giovinezza. Beato l’uomo che ne ha piena la faretra: non dovrà vergognarsi 
quando verrà alla porta a trattare con i propri nemici» (vv. 1.3-5). E’ vero 
che queste immagini riflettono la cultura di una società antica, però la 
presenza dei figli è in ogni caso un segno di pienezza della famiglia 
nella continuità della medesima storia della salvezza, di generazione in 
generazione. 


15. In questa prospettiva possiamo porre un’altra dimensione della 
famiglia. Sappiamo che nel Nuovo Testamento si parla della “Chiesa 
che si riunisce nella casa” (cfr 1 Cor 16,19; Rm 16,5; Col 4,15; Fm 2). Lo 
spazio vitale di una famiglia si poteva trasformare in chiesa domestica, 
in sede dell’Eucaristia, della presenza di Cristo seduto alla stessa 
mensa. Indimenticabile è la scena dipinta nell’Apocalisse: «Sto alla porta e 
busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, 
cenerò con lui ed egli con me» (3,20). Così si delinea una casa che porta al 
proprio interno la presenza di Dio, la preghiera comune e perciò la 
benedizione del Signore. E’ ciò che si afferma nel Salmo 128 che abbiamo 
preso come base: «Ecco com’è benedetto l’uomo che teme il Signore. Ti 
benedica il Signore da Sion» (vv. 4-5). 


16. La Bibbia considera la famiglia anche come la sede della catechesi 
dei figli. Questo brilla nella descrizione della celebrazione pasquale (cfr 
Es 12,26-27; Dt 6,20-25), e in seguito fu esplicitato nella haggadah 
giudaica, ossia nella narrazione dialogica che accompagna il rito della cena 
pasquale. Ancora di più, un Salmo esalta l’annuncio familiare della fede: 
«Ciò che abbiamo udito e conosciuto e i nostri padri ci hanno 
raccontato non lo terremo nascosto ai nostri figli, raccontando alla 
generazione futura le azioni gloriose e potenti del Signore e le meraviglie 
che egli ha compiuto. Ha stabilito un insegnamento in Giacobbe, ha posto 
una legge in Israele, che ha comandato ai nostri padri di far conoscere ai 
loro figli, perché la conosca la generazione futura, i figli che nasceranno. 
Essi poi si alzeranno a raccontarlo ai loro figli» (78,3-6). Pertanto, la 
famiglia è il luogo dove i genitori diventano i primi maestri della fede 
per i loro figli. E’ un compito “artigianale”, da persona a persona: 
«Quando tuo figlio un domani ti chiederà [...] tu gli risponderai...» (Es 13,14). 
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- Nella casa vi troviamo lo 
sposo e la sposa seduti 
a mensa con i figli.

  Questa realtà, come 
insegna il Nuovo Te-
stamento,  si può tra-
sformare in chiesa do-
mestica

  e come tale, luogo della 
catechesi dei figli



Così le diverse generazioni intoneranno il loro canto al Signore, «i giovani e 
le ragazze, i vecchi insieme ai bambini» (Sal 148,12). 


17. I genitori hanno il dovere di compiere con serietà lo loro missione 
educativa, come insegnano spesso i sapienti della Bibbia (cfr Pr 3,11-12; 
6,20-22; 13,1; 22,15; 23,13-14; 29,17). I figli sono chiamati ad accogliere e 
praticare il comandamento: «Onora tuo padre e tua madre» (Es 20,12), dove 
il verbo “onorare” indica l’adempimento degli impegni familiari e sociali 
nella loro pienezza, senza trascurarli con pretese scusanti religiose (cfr Mc 
7,11-13). Infatti, «chi onora il padre espia i peccati, chi onora sua madre è 
come chi accumula tesori» (Sir 3,3-4). 


18. Il Vangelo ci ricorda anche che i figli non sono una proprietà della 
famiglia, ma hanno davanti il loro personale cammino di vita. Se è vero 
che Gesù si presenta come modello di obbedienza ai suoi genitori 
terreni, stando loro sottomesso (cfr Lc 2,51), è pure certo che Egli mostra 
che la scelta di vita del figlio e la sua stessa vocazione cristiana possono 
esigere un distacco per realizzare la propria dedizione al Regno di Dio (cfr 
Mt 10,34-37; Lc 9,59-62). Di più, Egli stesso, a dodici anni, risponde a 
Maria e a Giuseppe che ha una missione più alta da compiere al di là 
della sua famiglia storica (cfr Lc 2,48-50). Perciò esalta la necessità di 
altri legami più profondi anche dentro le relazioni familiari: «Mia madre 
e i miei fratelli sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e la 
mettono in pratica» (Lc 8,21). D’altra parte, nell’attenzione che Egli riserva ai 
bambini – considerati nella società del Vicino Oriente antico come soggetti 
privi di diritti particolari e come parte della proprietà familiare – Gesù arriva 
al punto di presentarli agli adulti quasi come maestri, per la loro fiducia 
semplice e spontanea verso gli altri: «In verità io vi dico: se non vi 
convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei 
cieli. Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più 
grande nel regno dei cieli» (Mt 18,3-4).


Un sentiero di sofferenza e di sangue  

19. L’idillio presentato dal Salmo 128 non nega una realtà amara che 
segna tutte le Sacre Scritture. E’ la presenza del dolore, del male, della 
violenza che lacerano la vita della famiglia e la sua intima comunione 
di vita e di amore. Non per nulla il discorso di Cristo sul matrimonio (cfr 
Mt 19,3-9) è inserito all’interno di una disputa sul divorzio. La Parola di 
Dio è testimone costante di questa dimensione oscura che si apre già 
all’inizio quando, con il peccato, la relazione d’amore e di purezza tra 
l’uomo e la donna si trasforma in un dominio: «Verso tuo marito sarà il tuo 
istinto, ed egli ti dominerà» (Gen 3,16). 


20. E’ un sentiero di sofferenza e di sangue che attraversa molte 
pagine della Bibbia, a partire dalla violenza fratricida di Caino su Abele 
e dai vari litigi tra i figli e tra le spose dei patriarchi Abramo, Isacco e 
Giacobbe, per giungere poi alle tragedie che riempiono di sangue la 
famiglia di Davide, fino alle molteplici difficoltà familiari che solcano il 
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  che, come ricorda il 
Vangelo, è tanto più 
proficua quanto più si 
tiene presente che i figli 
hanno un loro proprio 
cammino di vita e non 
possono essere consi-
derati, sia pure in buona 
fede, “proprietà della 
famiglia.”.

  La Bibbia non essendo 
una raccolta di idee 
astratte, conosce la 
fatica della vita e, quindi, 
può accompagnare le 
famiglie che sono in crisi 
o conoscono qualche 
forma di dolore



racconto di Tobia o l’amara confessione di Giobbe abbandonato: «I miei 
fratelli si sono allontanati da me, persino i miei familiari mi sono diventati 
estranei. [...] Il mio fiato è ripugnante per mia moglie e faccio ribrezzo ai figli 
del mio grembo» (Gb 19,13.17). 


21. Gesù stesso nasce in una famiglia modesta, che ben presto deve 
fuggire in una terra straniera. Egli entra nella casa di Pietro dove la 
suocera di lui giace malata (cfr Mc 1,30-31); si lascia coinvolgere nel 
dramma della morte nella casa di Giairo e in quella di Lazzaro (cfr Mc 
5,22- 24.35-43; Gv 11,1-44); ascolta il grido disperato della vedova di 
Nain davanti a suo figlio morto (cfr Lc 7,11-15); accoglie l’invocazione 
del padre dell’epilettico in un piccolo villaggio di campagna (cfr Mc 
9,17-27). Incontra pubblicani come Matteo e Zaccheo nelle loro case 
(cfr Mt 9,9-13; Lc 19,1- 10), e anche peccatori, come la donna che irrompe 
nella casa del fariseo (cfr Lc 7,36-50). Conosce le ansie e le tensioni delle 
famiglie e le inserisce nelle sue parabole: dai figli che se ne vanno di 
casa in cerca di avventura (cfr Lc 15,11-32) fino ai figli difficili con 
comportamenti inspiegabili (cfr Mt 21,28-31) o vittime della violenza (cfr Mc 
12,1-9). E ancora si preoccupa per le nozze che corrono il rischio di 
risultare imbarazzanti per la mancanza di vino (cfr Gv 2,1-10) o per la 
latitanza degli invitati (cfr Mt 22,1-10), come pure conosce l’incubo per la 
perdita di una moneta in una famiglia povera (cfr Lc 15,8-10). 


22. In questo breve percorso possiamo riscontrare che la Parola di Dio 
non si mostra come una sequenza di tesi astratte, bensì come una 
compagna di viaggio anche per le famiglie che sono in crisi o 
attraversano qualche dolore, e indica loro la meta del cammino, 
quando Dio «asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la 
morte né lutto né lamento né affanno» (Ap 21,4). 





La fatica delle tue mani  

23. All’inizio del Salmo 128, si presenta il padre come un lavoratore, che 
con l’opera delle sue mani può sostenere il benessere fisico e la serenità 
della sua famiglia: «Della fatica delle tue mani ti nutrirai, sarai felice e avrai 
ogni bene» (v. 2). Che il lavoro sia una parte fondamentale della dignità della 
vita umana, lo si deduce dalle prime pagine della Bibbia, quando si dice che 
«il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo 
coltivasse e lo custodisse» (Gen 2,15). E’ la rappresentazione del 
lavoratore che trasforma la materia e sfrutta le energie del creato, 
producendo il «pane di fatica» (Sal 127,2), oltre a coltivare sé stesso. 


24. Il lavoro rende possibile nello stesso tempo lo sviluppo della 
società, il sostentamento della famiglia e anche la sua stabilità e la sua 
fecondità: «Possa tu vedere il bene di Gerusalemme tutti i giorni della tua 
vita! Possa tu vedere i figli dei tuoi figli!» (Sal 128,5-6). Nel Libro dei 
Proverbi si presenta anche il compito della madre di famiglia, il cui 
lavoro viene descritto in tutte le sue particolarità quotidiane, attirando 
la lode dello sposo e dei figli (cfr 31,10-31). Lo stesso apostolo Paolo si 
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mostrava orgoglioso di aver vissuto senza essere di peso per gli altri, 
perché lavorò con le sue mani assicurandosi così il sostentamento (cfr At 
18,3; 1 Cor 4,12; 9,12). Era talmente convinto della necessità del lavoro, 
che stabilì una ferrea norma per le sue comunità: «Chi non vuole lavorare, 
neppure mangi» (2 Ts 3,10; cfr 1 Ts 4,11). 


25. Detto questo, si capisce come la disoccupazione e la precarietà 
lavorativa diventino sofferenza, come si registra nel piccolo Libro di 
Rut e come ricorda Gesù nella parabola dei lavoratori che stanno 
seduti, in un ozio forzato, nella piazza del paese (cfr Mt 20,1-16), o 
come Egli sperimenta nel fatto stesso di essere tante volte circondato da 
bisognosi e affamati. E’ ciò che la società sta vivendo tragicamente in 
molti paesi, e questa mancanza di lavoro colpisce in diversi modi la 
serenità delle famiglie. 


26. Nemmeno possiamo dimenticare la degenerazione che il peccato 
introduce nella società, quando l’essere umano si comporta come 
tiranno nei confronti della natura, devastandola, usandola in modo 
egoistico e persino brutale. Le conseguenze sono al tempo stesso la 
desertificazione del suolo (cfr Gen 3,17-19) e gli squilibri economici e 
sociali, contro i quali si leva con chiarezza la voce dei profeti, da Elia (cfr 1 
Re 21) fino alle parole che Gesù stesso pronuncia contro l’ingiustizia (cfr Lc 
12,13-21; 16,1-31). 





La tenerezza dell’abbraccio  

27. Cristo ha introdotto come segno distintivo dei suoi discepoli 
soprattutto la legge dell’amore e del dono di sé agli altri (cfr Mt 22,39; 
Gv 13,34), e l’ha fatto attraverso un principio che un padre e una madre 
sono soliti testimoniare nella propria esistenza: «Nessuno ha un amore 
più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici» (Gv 15,13). 
Frutto dell’amore sono anche la misericordia e il perdono. In questa 
linea, è molto emblematica la scena che mostra un’adultera sulla spianata 
del tempio di Gerusalemme, circondata dai suoi accusatori, e poi sola con 
Gesù che non la condanna e la invita ad una vita più dignitosa (cfr Gv 
8,1-11). 


28. Nell’orizzonte dell’amore, essenziale nell’esperienza cristiana del 
matrimonio e della famiglia, risalta anche un’altra virtù, piuttosto 
ignorata in questi tempi di relazioni frenetiche e superficiali: la 
tenerezza. Ricorriamo al dolce e intenso Salmo 131. Come si riscontra 
anche in altri testi (cfr Es 4,22; Is 49,15; Sal 27,10), l’unione tra il fedele e il 
suo Signore si esprime con tratti dell’amore paterno e materno. Qui appare 
la delicata e tenera intimità che esiste tra la madre e il suo bambino, un 
neonato che dorme in braccio a sua madre dopo essere stato allattato. Si 
tratta – come indica la parola ebraica gamul – di un bambino già svezzato, 
che si afferra coscientemente alla madre che lo porta al suo petto. E’ 
dunque un’intimità consapevole e non meramente biologica. Perciò il 
salmista canta: «Io resto quieto e sereno: come un bimbo svezzato in 
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braccio a sua madre» (Sal 131,2). Parallelamente, possiamo rifarci ad 
un’altra scena, là dove il profeta Osea pone in bocca a Dio come padre 
queste parole commoventi: «Quando Israele era fanciullo, io l’ho amato 
[...] (gli) insegnavo a camminare tenendolo per mano [...] Io lo traevo con 
legami di bontà, con vincoli d’amore, ero per loro come chi solleva un 
bimbo alla sua guancia, mi chinavo su di lui per dargli da 
mangiare» (11,1.3-4). 


29. Con questo sguardo, fatto di fede e di amore, di grazia e di impegno, di 
famiglia umana e di Trinità divina, contempliamo la famiglia che la Parola di 
Dio affida nelle mani dell’uomo, della donna e dei figli perché formino una 
comunione di persone che sia immagine dell’unione tra il Padre, il Figlio e lo 
Spirito Santo. L’attività generativa ed educativa è, a sua volta, un riflesso 
dell’opera creatrice del Padre. La famiglia è chiamata a condividere la 
preghiera quotidiana, la lettura della Parola di Dio e la comunione 
eucaristica per far crescere l’amore e convertirsi sempre più in tempio 
dove abita lo Spirito. 


30. Davanti ad ogni famiglia si presenta l’icona della famiglia di 
Nazaret, con la sua quotidianità fatta di fatiche e persino di incubi, 
come quando dovette patire l’incomprensibile violenza di Erode, esperienza 
che si ripete tragicamente ancor oggi in tante famiglie di profughi rifiutati e 
inermi. Come i magi, le famiglie sono invitate a contemplare il Bambino 
e la Madre, a prostrarsi e ad adorarlo (cfr Mt 2,11). Come Maria, sono 
esortate a vivere con coraggio e serenità le loro sfide familiari, tristi ed 
entusiasmanti, e a custodire e meditare nel cuore le meraviglie di Dio (cfr Lc 
2,19.51). Nel tesoro del cuore di Maria ci sono anche tutti gli avvenimenti di 
ciascuna delle nostre famiglie, che ella conserva premurosamente. Perciò 
può aiutarci a interpretarli per riconoscere nella storia familiare il messaggio 
di Dio. 


CAPITOLO SECONDO 
LA REALTÀ E LE SFIDE DELLE FAMIGLIE  

A partire da lì considererò la situazione attuale delle famiglie, in ordine a 
tenere i piedi per terra. (Paragrafo 6) 

31. Il bene della famiglia è decisivo per il futuro del mondo e della 
Chiesa. Sono innumerevoli le analisi che si sono fatte sul matrimonio e la 
famiglia, sulle loro difficoltà e sfide attuali. E’ sano prestare attenzione alla 
realtà concreta, perché «le richieste e gli appelli dello Spirito risuonano 
anche negli stessi avvenimenti della storia», attraverso i quali «la Chiesa 
può essere guidata ad una intelligenza più profonda dell'inesauribile mistero 
del matrimonio e della famiglia».[8] Non pretendo di presentare qui tutto 
ciò che si potrebbe dire circa i diversi temi relativi alla famiglia nel 
contesto attuale. Ma poiché i Padri sinodali hanno apportato uno sguardo 
sulla realtà delle famiglie di tutto il mondo, ritengo opportuno raccogliere 
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alcuni dei loro contributi pastorali, aggiungendo altre preoccupazioni che 
provengono dal mio proprio sguardo. 


La situazione attuale della famiglia  

32. « Fedeli all’insegnamento di Cristo guardiamo alla realtà della famiglia 
oggi in tutta la sua complessità, nelle sue luci e nelle sue ombre. [...] Il 
cambiamento antropologico-culturale influenza oggi tutti gli aspetti della 
vita e richiede un approccio analitico e diversificato».[9] Nel contesto di vari 
decenni fa, i Vescovi di Spagna riconoscevano già una realtà domestica con 
maggiori spazi di libertà, «con un’equa ripartizione di incarichi, 
responsabilità e compiti [...] Valorizzando di più la comunicazione personale 
tra gli sposi, si contribuisce a umanizzare l’intera convivenza familiare [...] 
Né la società in cui viviamo né quella verso la quale camminiamo 
permettono la sopravvivenza indiscriminata di forme e modelli del 
passato».[10] Ma «siamo consapevoli dell’orientamento principale dei 
cambiamenti antropologico-culturali, in ragione dei quali gli individui sono 
meno sostenuti che in passato dalle strutture sociali nella loro vita affettiva 
e familiare».[11] 


33. D’altra parte, «bisogna egualmente considerare il crescente 
pericolo rappresentato da un individualismo esasperato che snatura i 
legami familiari e finisce per considerare ogni componente della 
famiglia come un'isola, facendo prevalere, in certi casi, l'idea di un 
soggetto che si costruisce secondo i propri desideri assunti come un 
assoluto».[12] «Le tensioni indotte da una esasperata cultura 
individualistica del possesso e del godimento generano all’interno delle 
famiglie dinamiche di insofferenza e di aggressività».[13] Vorrei aggiungere 
il ritmo della vita attuale, lo stress, l’organizzazione sociale e 
lavorativa, perché sono fattori culturali che mettono a rischio la 
possibilità di scelte permanenti. 

Nello stesso tempo troviamo fenomeni ambigui. Per esempio, si 
apprezza una personalizzazione che punta sull’autenticità invece che 
riprodurre comportamenti prestabiliti. E’ un valore che può promuovere le 
diverse capacità e la spontaneità, ma che, orientato male, può creare 
atteggiamenti di costante diffidenza, fuga dagli impegni, chiusura nella 
comodità, arroganza. La libertà di scegliere permette di proiettare la 
propria vita e coltivare il meglio di sé, ma, se non ha obiettivi nobili e 
disciplina personale, degenera in una incapacità di donarsi 
generosamente. Di fatto, in molti paesi dove diminuisce il numero di 
matrimoni, cresce il numero di persone che decidono di vivere sole, o che 
convivono senza coabitare. Possiamo rilevare anche un lodevole senso di 
giustizia; però, se male inteso, esso trasforma i cittadini in clienti che 
pretendono soltanto la prestazione di servizi. 


34. Se questi rischi si trasferiscono al modo di intendere la famiglia, 
questa può trasformarsi in un luogo di passaggio, al quale ci si rivolge 
quando pare conveniente per sé, o dove si va a reclamare diritti, 
mentre i vincoli rimangono abbandonati alla precarietà volubile dei 
desideri e delle circostanze. In fondo, oggi è facile confondere la genuina 
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libertà con l’idea che ognuno giudica come gli pare, come se al di là degli 
individui non ci fossero verità, valori, principi che ci orientino, come se 
tutto fosse uguale e si dovesse permettere qualsiasi cosa. In tale 
contesto, l’ideale matrimoniale, con un impegno di esclusività e di 
stabilità, finisce per essere distrutto dalle convenienze contingenti o dai 
capricci della sensibilità. Si teme la solitudine, si desidera uno spazio di 
protezione e di fedeltà, ma nello stesso tempo cresce il timore di essere 
catturati da una relazione che possa rimandare il soddisfacimento delle 
aspirazioni personali. 


35. Come cristiani non possiamo rinunciare a proporre il matrimonio 
allo scopo di non contraddire la sensibilità attuale, per essere alla 
moda, o per sentimenti di inferiorità di fronte al degrado morale e 
umano. Staremmo privando il mondo dei valori che possiamo e 
dobbiamo offrire. Certo, non ha senso fermarsi a una denuncia retorica 
dei mali attuali, come se con ciò potessimo cambiare qualcosa. Neppure 
serve pretendere di imporre norme con la forza dell’autorità. Ci è 
chiesto uno sforzo più responsabile e generoso, che consiste nel 
presentare le ragioni e le motivazioni per optare in favore del 
matrimonio e della famiglia, così che le persone siano più disposte a 
rispondere alla grazia che Dio offre loro. 


36. Al tempo stesso dobbiamo essere umili e realisti, per riconoscere 
che a volte il nostro modo di presentare le convinzioni cristiane e il 
modo di trattare le persone hanno aiutato a provocare ciò di cui oggi ci 
lamentiamo, per cui ci spetta una salutare reazione di autocritica. 
D’altra parte, spesso abbiamo presentato il matrimonio in modo tale 
che il suo fine unitivo, l’invito a crescere nell’amore e l’ideale di aiuto 
reciproco sono rimasti in ombra per un accento quasi esclusivo posto 
sul dovere della procreazione. Né abbiamo fatto un buon 
accompagnamento dei nuovi sposi nei loro primi anni, con proposte 
adatte ai loro orari, ai loro linguaggi, alle loro preoccupazioni più 
concrete. Altre volte abbiamo presentato un ideale teologico del 
matrimonio troppo astratto, quasi artificiosamente costruito, lontano 
dalla situazione concreta e dalle effettive possibilità delle famiglie così 
come sono. Questa idealizzazione eccessiva, soprattutto quando non 
abbiamo risvegliato la fiducia nella grazia, non ha fatto sì che il matrimonio 
sia più desiderabile e attraente, ma tutto il contrario. 


37. Per molto tempo abbiamo creduto che solamente insistendo su 
questioni dottrinali, bioetiche e morali, senza motivare l’apertura alla grazia, 
avessimo già sostenuto a sufficienza le famiglie, consolidato il vincolo degli 
sposi e riempito di significato la loro vita insieme. Abbiamo difficoltà a 
presentare il matrimonio più come un cammino dinamico di crescita e 
realizzazione che come un peso da sopportare per tutta la vita. 
Stentiamo anche a dare spazio alla coscienza dei fedeli, che tante volte 
rispondono quanto meglio possibile al Vangelo in mezzo ai loro limiti e 
possono portare avanti il loro personale discernimento davanti a situazioni 
in cui si rompono tutti gli schemi. Siamo chiamati a formare le coscienze, 
non a pretendere di sostituirle. 
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38. Dobbiamo ringraziare per il fatto che la maggior parte della gente 
stima le relazioni familiari che vogliono durare nel tempo e che 
assicurano il rispetto all’altro. Perciò si apprezza che la Chiesa offra 
spazi di accompagnamento e di assistenza su questioni connesse alla 
crescita dell’amore, al superamento dei conflitti e all’educazione dei 
figli. Molti stimano la forza della grazia che sperimentano nella 
Riconciliazione sacramentale e nell’Eucaristia, che permette loro di 
sostenere le sfide del matrimonio e della famiglia. In alcuni paesi, 
specialmente in diverse parti dell’Africa, il secolarismo non è riuscito a 
indebolire alcuni valori tradizionali e in ogni matrimonio si produce una 
forte unione tra due famiglie allargate, dove ancora si mantiene un 
sistema ben definito di gestione di conflitti e difficoltà. Nel mondo attuale 
si apprezza anche la testimonianza dei coniugi che non solo hanno 
perseverato nel tempo, ma continuano a portare avanti un progetto 
comune e conservano l’affetto. Questo apre la porta a una pastorale 
positiva, accogliente, che rende possibile un approfondimento graduale 
delle esigenze del Vangelo. Tuttavia, molte volte abbiamo agito con 
atteggiamento difensivo e sprechiamo le energie pastorali 
moltiplicando gli attacchi al mondo decadente, con poca capacità 
propositiva per indicare strade di felicità. Molti non percepiscono che il 
messaggio della Chiesa sul matrimonio e la famiglia sia stato un chiaro 
riflesso della predicazione e degli atteggiamenti di Gesù, il quale nel 
contempo proponeva un ideale esigente e non perdeva mai la vicinanza 
compassionevole alle persone fragili come la samaritana o la donna 
adultera. 


39. Questo non significa non riconoscere più la decadenza culturale 
che non promuove l’amore e la dedizione. Le consultazioni previe ai 
due ultimi Sinodi hanno fatto emergere diversi sintomi della “cultura 
del provvisorio”. Mi riferisco, per esempio, alla rapidità con cui le persone 
passano da una relazione affettiva ad un’altra. Credono che l’amore, come 
nelle reti sociali, si possa connettere o disconnettere a piacimento del 
consumatore e anche bloccare velocemente. Penso anche al timore che 
suscita la prospettiva di un impegno permanente, all’ossessione per il 
tempo libero, alle relazioni che calcolano costi e benefici e si 
mantengono unicamente se sono un mezzo per rimediare alla solitudine, 
per avere protezione o per ricevere qualche servizio. Si trasferisce alle 
relazioni affettive quello che accade con gli oggetti e con l’ambiente: 
tutto è scartabile, ciascuno usa e getta, spreca e rompe, sfrutta e spreme 
finché serve. E poi addio. Il narcisismo rende le persone incapaci di 
guardare al di là di sé stesse, dei propri desideri e necessità. Ma chi 
utilizza gli altri prima o poi finisce per essere utilizzato, manipolato e 
abbandonato con la stessa logica. E’ degno di nota il fatto che le rotture dei 
legami avvengono molte volte tra persone adulte che cercano una sorta di 
“autonomia” e rifiutano l’ideale di invecchiare insieme prendendosi cura 
l’uno dell’altro e sostenendosi. 


40. «A rischio di banalizzare, potremmo dire che viviamo in una cultura 
che spinge i giovani a non formare una famiglia, perché mancano loro 
possibilità per il futuro. Ma questa stessa cultura presenta ad altri così tante 

Amoris laetitia - pagina !14

Una complicità che ci 
porta a concludere 
che, forse, ci è andata 
fin troppo bene…

3. Le fatiche nella crescita 
nell’amore e nella dedi-
zione: 

- la cultura del provvisorio 

- la “congiura” che spinge 
i giovani a rimandare il 
loro matrimonio



opzioni che anch’essi sono dissuasi dal formare una famiglia».[14] In alcuni 
paesi, molti giovani «spesso sono indotti a rimandare le nozze per problemi 
di tipo economico, lavorativo o di studio. Talora anche per altri motivi, come 
l’influenza delle ideologie che svalutano il matrimonio e la famiglia, 
l’esperienza del fallimento di altre coppie che essi non vogliono rischiare, il 
timore verso qualcosa che considerano troppo grande e sacro, le 
opportunità sociali ed i vantaggi economici che derivano dalla convivenza, 
una concezione meramente emotiva e romantica dell’amore, la paura di 
perdere la libertà e l’autonomia, il rifiuto di qualcosa concepito come 
istituzionale e burocratico».[15] Abbiamo bisogno di trovare le parole, le 
motivazioni e le testimonianze che ci aiutino a toccare le fibre più intime dei 
giovani, là dove sono più capaci di generosità, di impegno, di amore e 
anche di eroismo, per invitarli ad accettare con entusiasmo e coraggio la 
sfida del matrimonio. 


41. I Padri sinodali hanno fatto riferimento alle attuali «tendenze 
culturali che sembrano imporre un’affettività senza limiti, [...] 
un’affettività narcisistica, instabile e mutevole che non aiuta sempre i 
soggetti a raggiungere una maggiore maturità». Si sono detti preoccupati 
per «una certa diffusione della pornografia e della commercializzazione 
del corpo, favorita anche da un uso distorto di internet» e per la 
«situazione di quelle persone che sono obbligate a praticare la 
prostituzione». In questo contesto, «le coppie sono talvolta incerte, esitanti 
e faticano a trovare i modi per crescere. Molti sono quelli che tendono a 
restare negli stadi primari della vita emozionale e sessuale. La crisi della 
coppia destabilizza la famiglia e può arrivare attraverso le separazioni e i 
divorzi a produrre serie conseguenze sugli adulti, i figli e la società, 
indebolendo l’individuo e i legami sociali».[16] Le crisi coniugali 
frequentemente si affrontano «in modo sbrigativo e senza il coraggio della 
pazienza, della verifica, del perdono reciproco, della riconciliazione e anche 
del sacrificio. I fallimenti danno, così, origine a nuove relazioni, nuove 
coppie, nuove unioni e nuovi matrimoni, creando situazioni famigliari 
complesse e problematiche per la scelta cristiana».[17] 


42. «Anche il calo demografico, dovuto ad una mentalità antinatalista e 
promosso dalle politiche mondiali di salute riproduttiva, non solo 
determina una situazione in cui l’avvicendarsi delle generazioni non è più 
assicurato, ma rischia di condurre nel tempo a un impoverimento 
economico e a una perdita di speranza nell’avvenire. Lo sviluppo delle 
biotecnologie ha avuto anch’esso un forte impatto sulla natalità».[18] 
Possono aggiungersi altri fattori come «l’industrializzazione, la rivoluzione 
sessuale, il timore della sovrappopolazione, i problemi economici, [...]. 
La società dei consumi può anche dissuadere le persone dall’avere figli 
anche solo per mantenere la loro libertà e il proprio stile di vita».[19] E’ 
vero che la retta coscienza degli sposi, quando sono stati molto generosi 
nella trasmissione della vita, può orientarli alla decisione di limitare il 
numero dei figli per motivi sufficientemente seri, ma sempre «per amore di 
questa dignità della coscienza la Chiesa rigetta con tutte le sue forze gli 
interventi coercitivi dello Stato a favore di contraccezione, sterilizzazione o 
addirittura aborto».[20] Tali misure sono inaccettabili anche in luoghi con 

Amoris laetitia - pagina !15

- l’affettività senza limiti

- la mentalità antinatalista



alto tasso di natalità, ma è da rilevare che i politici le incoraggiano anche in 
alcuni paesi che soffrono il dramma di un tasso di natalità molto basso. 
Come hanno indicato i Vescovi della Corea, questo è «agire in un modo 
contraddittorio e venendo meno al proprio dovere».[21]


43. L’indebolimento della fede e della pratica religiosa in alcune società 
ha effetti sulle famiglie e le lascia più sole con le loro difficoltà. I Padri 
hanno affermato che «una delle più grandi povertà della cultura attuale è la 
solitudine, frutto dell’assenza di Dio nella vita delle persone e della fragilità 
delle relazioni. C’è anche una sensazione generale di impotenza nei 
confronti della realtà socio-economica che spesso finisce per 
schiacciare le famiglie. [...] Spesso le famiglie si sentono abbandonate per 
il disinteresse e la poca attenzione da parte delle istituzioni. Le 
conseguenze negative dal punto di vista dell’organizzazione sociale sono 
evidenti: dalla crisi demografica alle difficoltà educative, dalla fatica 
nell’accogliere la vita nascente all’avvertire la presenza degli anziani come 
un peso, fino al diffondersi di un disagio affettivo che arriva talvolta alla 
violenza. È responsabilità dello Stato creare le condizioni legislative e di 
lavoro per garantire l’avvenire dei giovani e aiutarli a realizzare il loro 
progetto di fondare una famiglia».[22] 


44. La mancanza di una abitazione dignitosa o adeguata porta spesso 
a rimandare la formalizzazione di una relazione. Occorre ricordare che 
«la famiglia ha il diritto a un’abitazione decente, adatta per la vita della 
famiglia e proporzionata al numero dei membri, in un ambiente che 
provveda i servizi di base per la vita della famiglia e della comunità».[23] 
Una famiglia e una casa sono due cose che si richiamano a vicenda. 
Questo esempio mostra che dobbiamo insistere sui diritti della famiglia, e 
non solo sui diritti individuali. La famiglia è un bene da cui la società non 
può prescindere, ma ha bisogno di essere protetta.[24] La difesa di 
questi diritti è «un appello profetico in favore dell'istituzione familiare, la 
quale deve essere rispettata e difesa da tutte le usurpazioni»,[25] 
soprattutto nel contesto attuale dove solitamente occupa poco spazio nei 
progetti politici. Le famiglie hanno, tra gli altri diritti, quello di «poter fare 
assegnamento su una adeguata politica familiare da parte delle 
pubbliche autorità nell'ambito giuridico, economico, sociale e fiscale».[26] A 
volte sono drammatiche le angustie delle famiglie quando, in presenza 
della malattia di una persona cara, non hanno accesso a servizi 
sanitari adeguati, o quando si prolunga il tempo senza che si ottenga 
un impiego dignitoso. «Le coercizioni economiche escludono l’accesso 
delle famiglie all’educazione, alla vita culturale e alla vita sociale attiva. 
L’attuale sistema economico produce diverse forme di esclusione sociale. 
Le famiglie soffrono in modo particolare i problemi che riguardano il lavoro. 
Le possibilità per i giovani sono poche e l’offerta di lavoro è molto selettiva 
e precaria. Le giornate lavorative sono lunghe e spesso appesantite da 
lunghi tempi di trasferta. Questo non aiuta i familiari a ritrovarsi tra loro 
e con i figli, in modo da alimentare quotidianamente le loro relazioni».
[27] 


45. «Molti sono i bambini che nascono fuori dal matrimonio, specie in 
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alcuni Paesi, e molti quelli che poi crescono con uno solo dei genitori o 
in un contesto familiare allargato o ricostituito. [...] Lo sfruttamento 
sessuale dell’infanzia costituisce poi una delle realtà più scandalose e 
perverse della società attuale. Anche le società attraversate dalla violenza 
a causa della guerra, del terrorismo o della presenza della criminalità 
organizzata, vedono situazioni familiari deteriorate e soprattutto nelle grandi 
metropoli e nelle loro periferie cresce il cosiddetto fenomeno dei bambini di 
strada».[28] L’abuso sessuale dei bambini diventa ancora più 
scandaloso quando avviene in luoghi dove essi devono essere protetti, 
particolarmente nelle famiglie, nelle scuole e nelle comunità e 
istituzioni cristiane.[29] 


46. Le migrazioni «rappresentano un altro segno dei tempi da 
affrontare e comprendere con tutto il carico di conseguenze sulla vita 
familiare».[30] L’ultimo Sinodo ha dato una grande importanza a questa 
problematica, affermando che «tocca, con modalità differenti, intere 
popolazioni, in diverse parti del mondo. La Chiesa ha esercitato in questo 
campo un ruolo di primo piano. La necessità di mantenere e sviluppare 
questa testimonianza evangelica (cf. Mt 25,35) appare oggi più che mai 
urgente. [...] La mobilità umana, che corrisponde al naturale movimento 
storico dei popoli, può rivelarsi un’autentica ricchezza tanto per la 
famiglia che emigra quanto per il paese che la accoglie. Altra cosa è la 
migrazione forzata delle famiglie, frutto di situazioni di guerra, di 
persecuzione, di povertà, di ingiustizia, segnata dalle peripezie di un 
viaggio che mette spesso in pericolo la vita, traumatizza le persone e 
destabilizza le famiglie. L’accompagnamento dei migranti esige una 
pastorale specifica rivolta alle famiglie in migrazione, ma anche ai 
membri dei nuclei familiari rimasti nei luoghi d’origine. Ciò deve essere 
attuato nel rispetto delle loro culture, della formazione religiosa ed umana 
da cui provengono, della ricchezza spirituale dei loro riti e tradizioni, anche 
mediante una cura pastorale specifica. [...] Le migrazioni appaiono 
particolarmente drammatiche e devastanti per le famiglie e per gli 
individui quando hanno luogo al di fuori della legalità e sono sostenute 
da circuiti internazionali di tratta degli esseri umani. Lo stesso può 
dirsi quando riguardano donne o bambini non accompagnati, costretti 
a soggiorni prolungati nei luoghi di passaggio, nei campi profughi, 
dove è impossibile avviare un percorso di integrazione. La povertà 
estrema e altre situazioni di disgregazione inducono talvolta le famiglie 
perfino a vendere i propri figli per la prostituzione o per il traffico di organi».
[31] «Le persecuzioni dei cristiani, come anche quelle di minoranze etniche 
e religiose, in diverse parti del mondo, specialmente in Medio Oriente, 
rappresentano una grande prova: non solo per la Chiesa, ma anche per 
l’intera comunità internazionale. Ogni sforzo va sostenuto per favorire la 
permanenza di famiglie e comunità cristiane nelle loro terre di origine».[32] 


47. I Padri hanno dedicato speciale attenzione anche «alle famiglie 
delle persone con disabilità, in cui l’handicap, che irrompe nella vita, 
genera una sfida, profonda e inattesa, e sconvolge gli equilibri, i 
desideri, le aspettative. […]
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Meritano grande ammirazione le famiglie che accettano con amore la 
difficile prova di un figlio disabile. Esse danno alla Chiesa e alla società 
una testimonianza preziosa di fedeltà al dono della vita. La famiglia potrà 
scoprire, insieme alla comunità cristiana, nuovi gesti e linguaggi, forme di 
comprensione e di identità, nel cammino di accoglienza e cura del mistero 
della fragilità. Le persone con disabilità costituiscono per la famiglia un 
dono e un’opportunità per crescere nell’amore, nel reciproco aiuto e 
nell’unità. [...] La famiglia che accetta con lo sguardo della fede la presenza 
di persone con disabilità potrà riconoscere e garantire la qualità e il valore 
di ogni vita, con i suoi bisogni, i suoi diritti e le sue opportunità. Essa 
solleciterà servizi e cure, e promuoverà compagnia ed affetto, in ogni fase 
della vita».[33] Desidero sottolineare che l’attenzione dedicata tanto ai 
migranti quanto alle persone con disabilità è un segno dello Spirito. 
Infatti entrambe le situazioni sono paradigmatiche: mettono 
specialmente in gioco il modo in cui si vive oggi la logica 
dell’accoglienza misericordiosa e dell’integrazione delle persone 
fragili. 


48. «La maggior parte delle famiglie rispetta gli anziani, li circonda di 
affetto e li considera una benedizione. Uno speciale apprezzamento va alle 
associazioni e ai movimenti familiari che operano in favore degli anziani, 
sotto l’aspetto spirituale e sociale [...]. Nelle società altamente 
industrializzate, ove il loro numero tende ad aumentare mentre 
decresce la natalità, essi rischiano di essere percepiti come un peso. 
D’altra parte le cure che essi richiedono mettono spesso a dura prova i 
loro cari».[34] «La valorizzazione della fase conclusiva della vita è oggi 
tanto più necessaria quanto più si tenta di rimuovere in ogni modo il 
momento del trapasso. La fragilità e dipendenza dell’anziano talora 
vengono sfruttate iniquamente per mero vantaggio economico. 
Numerose famiglie ci insegnano che è possibile affrontare le ultime tappe 
della vita valorizzando il senso del compimento e dell’integrazione 
dell’intera esistenza nel mistero pasquale. Un gran numero di anziani è 
accolto in strutture ecclesiali dove possono vivere in un ambiente sereno e 
familiare sul piano materiale e spirituale. L’eutanasia e il suicidio assistito 
sono gravi minacce per le famiglie in tutto il mondo. La loro pratica è 
legale in molti Stati. La Chiesa, mentre contrasta fermamente queste 
prassi, sente il dovere di aiutare le famiglie che si prendono cura dei 
loro membri anziani e ammalati».[35] 


49. Voglio mettere in risalto la situazione delle famiglie schiacciate dalla 
miseria, penalizzate in tanti modi, dove i limiti della vita si vivono in 
maniera lacerante. Se tutti incontrano difficoltà, in una casa molto povera 
queste diventano più dure.[36] Per esempio, se una donna deve allevare 
suo figlio da sola, per una separazione o per altre cause, e deve lavorare 
senza la possibilità di lasciarlo a un’altra persona, lui cresce in un 
abbandono che lo espone ad ogni tipo di rischio, e la sua maturazione 
personale resta compromessa. Nelle difficili situazioni che vivono le 
persone più bisognose, la Chiesa deve avere una cura speciale per 
comprendere, consolare, integrare, evitando di imporre loro una serie 
di norme come se fossero delle pietre, ottenendo con ciò l’effetto di 
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farle sentire giudicate e abbandonate proprio da quella Madre che è 
chiamata a portare loro la misericordia di Dio. In tal modo, invece di 
offrire la forza risanatrice della grazia e la luce del Vangelo, alcuni vogliono 
“indottrinare” il Vangelo, trasformarlo in «pietre morte da scagliare contro gli 
altri».[37] 





Alcune sfide 


50. Le risposte ricevute alle due consultazioni, effettuate durante il 
cammino sinodale, hanno menzionato le più diverse situazioni che 
pongono nuove sfide. 

Oltre a quelle già indicate, molti si sono riferiti alla funzione educativa, 
che si trova in difficoltà perché, tra le altre cause, i genitori tornano a 
casa stanchi e senza voglia di parlare, in tante famiglie non c’è più 
nemmeno l’abitudine di mangiare insieme, e cresce una gran varietà di 
offerte di distrazioni oltre la dipendenza dalla televisione. Questo rende 
difficile la trasmissione della fede da genitori a figli. Altri hanno segnalato 
che le famiglie sono spesso malate di un’enorme ansietà. Sembra che 
siano più preoccupate di prevenire problemi futuri che di condividere il 
presente. Questo, che è una questione culturale, si aggrava a causa di un 
futuro professionale incerto, dell’insicurezza economica, o del timore per 
l’avvenire dei figli. 


51. E’ stata menzionata anche la tossicodipendenza come una delle 
piaghe della nostra epoca, che fa soffrire molte famiglie, e non di rado 
finisce per distruggerle. Qualcosa di simile succede con l’alcolismo, il 
gioco e altre dipendenze. 

La famiglia potrebbe essere il luogo della prevenzione e delle buone 
regole, ma la società e la politica non arrivano a capire che una 
famiglia a rischio «perde la capacità di reazione per aiutare i suoi 
membri [...] Notiamo le gravi conseguenze di questa rottura in famiglie 
distrutte, figli sradicati, anziani abbandonati, bambini orfani di genitori vivi, 
adolescenti e giovani disorientati e senza regole».[38]


Come hanno indicato i Vescovi del Messico, ci sono tristi situazioni di 
violenza familiare che sono terreno fertile per nuove forme di 
aggressività sociale, perché «le relazioni familiari spiegano anche la 
predisposizione a una personalità violenta. Le famiglie che influiscono in 
tal senso sono quelle che mancano di comunicazione; quelle in cui 
predominano atteggiamenti difensivi e i membri non si appoggiano tra loro; 
in cui non ci sono attività familiari che favoriscano la partecipazione; in cui 
le relazioni dei genitori tra loro sono spesso conflittuali e violente, e quelle 
genitori-figli si caratterizzano per atteggiamenti ostili. La violenza 
intrafamiliare è scuola di risentimento e di odio nelle relazioni umane 
fondamentali».[39] 


52. Nessuno può pensare che indebolire la famiglia come società 
naturale fondata sul matrimonio sia qualcosa che giova alla società. 
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Accade il contrario: pregiudica la maturazione delle persone, la cura 
dei valori comunitari e lo sviluppo etico delle città e dei villaggi.  

Non si avverte più con chiarezza che solo l’unione esclusiva e 
indissolubile tra un uomo e una donna svolge una funzione sociale 
piena, essendo un impegno stabile e rendendo possibile la fecondità. 


Dobbiamo riconoscere la grande varietà di situazioni familiari che 
possono offrire una certa regola di vita, ma le unioni di fatto o tra 
persone dello stesso sesso, per esempio, non si possono equiparare 
semplicisticamente al matrimonio. Nessuna unione precaria o chiusa 
alla trasmissione della vita ci assicura il futuro della società. 


Ma chi si occupa oggi di sostenere i coniugi, di aiutarli a superare i 
rischi che li minacciano, di accompagnarli nel loro ruolo educativo, di 
stimolare la stabilità dell’unione coniugale?  

53. «In alcune società vige ancora la pratica della poligamia; in altri 
contesti permane la pratica dei matrimoni combinati. [...] In molti 
contesti, e non solo occidentali, si va diffondendo ampiamente la 
prassi della convivenza che precede il matrimonio o anche quella di 
convivenze non orientate ad assumere la forma di un vincolo 
istituzionale».[40] In diversi paesi la legislazione facilita lo sviluppo di una 
molteplicità di alternative, così che un matrimonio connotato da esclusività, 
indissolubilità e apertura alla vita finisce per apparire una proposta 
antiquata tra molte altre.


Avanza in molti paesi una decostruzione giuridica della famiglia che 
tende ad adottare forme basate quasi esclusivamente sul paradigma 
dell’autonomia della volontà. 

Benché sia legittimo e giusto che si respingano vecchie forme di 
famiglia “tradizionale” caratterizzate dall’autoritarismo e anche dalla 
violenza, questo non dovrebbe portare al disprezzo del matrimonio 
bensì alla riscoperta del suo vero senso e al suo rinnovamento. La forza 
della famiglia «risiede essenzialmente nella sua capacità di amare e di 
insegnare ad amare. Per quanto ferita possa essere una famiglia, essa può 
sempre crescere a partire dall’amore».[41] 


54. In questo breve sguardo sulla realtà, desidero rilevare che, per 
quanto ci siano stati notevoli miglioramenti nel riconoscimento dei 
diritti della donna e nella sua partecipazione allo spazio pubblico, c’è 
ancora molto da crescere in alcuni paesi. Non sono ancora del tutto 
sradicati costumi inaccettabili. Anzitutto la vergognosa violenza che a 
volte si usa nei confronti delle donne, i maltrattamenti familiari e varie 
forme di schiavitù che non costituiscono una dimostrazione di forza 
mascolina bensì un codardo degrado. La violenza verbale, fisica e 
sessuale che si esercita contro le donne in alcune coppie di sposi 
contraddice la natura stessa dell’unione coniugale. Penso alla grave 
mutilazione genitale della donna in alcune culture, ma anche alla 
disuguaglianza dell’accesso a posti di lavoro dignitosi e ai luoghi in cui si 
prendono le decisioni. La storia ricalca le orme degli eccessi delle culture 
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patriarcali, dove la donna era considerata di seconda classe, ma ricordiamo 
anche la pratica dell’“utero in affitto” o la «strumentalizzazione e 
mercificazione del corpo femminile nell’attuale cultura mediatica».[42] 
C’è chi ritiene che molti problemi attuali si sono verificati a partire 
dall’emancipazione della donna. Ma questo argomento non è valido, «è 
una falsità, non è vero. E’ una forma di maschilismo».[43] L’identica 
dignità tra l’uomo e la donna ci porta a rallegrarci del fatto che si superino 
vecchie forme di discriminazione, e che in seno alle famiglie si sviluppi uno 
stile di reciprocità. Se sorgono forme di femminismo che non possiamo 
considerare adeguate, ammiriamo ugualmente l’opera dello Spirito nel 
riconoscimento più chiaro della dignità della donna e dei suoi diritti. 


55. L’uomo «riveste un ruolo egualmente decisivo nella vita della 
famiglia, con particolare riferimento alla protezione e al sostegno della 
sposa e dei figli. [...] Molti uomini sono consapevoli dell’importanza del 
proprio ruolo nella famiglia e lo vivono con le qualità peculiari dell’indole 
maschile. L’assenza del padre segna gravemente la vita familiare, 
l’educazione dei figli e il loro inserimento nella società. La sua assenza 
può essere fisica, affettiva, cognitiva e spirituale. Questa carenza priva i 
figli di un modello adeguato del comportamento paterno».[44] 


56. Un’altra sfida emerge da varie forme di un’ideologia, 
genericamente chiamata gender, che «nega la differenza e la 
reciprocità naturale di uomo e donna. Essa prospetta una società senza 
differenze di sesso, e svuota la base antropologica della famiglia. Questa 
ideologia induce progetti educativi e orientamenti legislativi che 
promuovono un’identità personale e un’intimità affettiva radicalmente 
svincolate dalla diversità biologica fra maschio e femmina. L’identità 
umana viene consegnata ad un’opzione individualistica, anche 
mutevole nel tempo».[45] E’ inquietante che alcune ideologie di questo 
tipo, che pretendono di rispondere a certe aspirazioni a volte 
comprensibili, cerchino di imporsi come un pensiero unico che 
determini anche l’educazione dei bambini. 

Non si deve ignorare che «sesso biologico (sex) e ruolo sociale-
culturale del sesso (gender), si possono distinguere, ma non separare».
[46] D’altra parte, «la rivoluzione biotecnologica nel campo della 
procreazione umana ha introdotto la possibilità di manipolare l’atto 
generativo, rendendolo indipendente dalla relazione sessuale tra uomo e 
donna. In questo modo, la vita umana e la genitorialità sono divenute realtà 
componibili e scomponibili, soggette prevalentemente ai desideri di singoli 
o di coppie».[47]


Una cosa è comprendere la fragilità umana o la complessità della vita, 
altra cosa è accettare ideologie che pretendono di dividere in due gli 
aspetti inseparabili della realtà. Non cadiamo nel peccato di pretendere 
di sostituirci al Creatore. Siamo creature, non siamo onnipotenti. Il creato 
ci precede e dev’essere ricevuto come dono. Al tempo stesso, siamo 
chiamati a custodire la nostra umanità, e ciò significa anzitutto accettarla e 
rispettarla come è stata creata. 
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57. Rendo grazie a Dio perché molte famiglie, che sono ben lontane dal 
considerarsi perfette, vivono nell’amore, realizzano la propria 
vocazione e vanno avanti anche se cadono tante volte lungo il 
cammino. A partire dalle riflessioni sinodali non rimane uno stereotipo 
della famiglia ideale, bensì un interpellante mosaico formato da tante 
realtà diverse, piene di gioie, drammi e sogni. 

Le realtà che ci preoccupano sono sfide. Non cadiamo nella trappola di 
esaurirci in lamenti autodifensivi, invece di suscitare una creatività 
missionaria. In tutte le situazioni «la Chiesa avverte la necessità di dire una 
parola di verità e di speranza. [...] I grandi valori del matrimonio e della 
famiglia cristiana corrispondono alla ricerca che attraversa l’esistenza 
umana».[48] Se constatiamo molte difficoltà, esse sono – come hanno 
affermato i Vescovi della Colombia – un invito a «liberare in noi le 
energie della speranza traducendole in sogni profetici, azioni 
trasformatrici e immaginazione della carità».[49] 
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